
La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture 

come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, 

non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, 

di nutrirsi del pane di vita 

dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, 

e di porgerlo ai fedeli.

80. “Parola di Dio” è Gesù Cristo, il quale è insieme “il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione”
. In lui Dio manifesta e comunica se stesso dentro la storia degli uomini, assumendo le loro vicende e dialogando con loro in forma umana. Mandato come “uomo agli uomini” che “parla le parole di Dio”
, Gesù Cristo realizza definitivamente la volontà di Dio di regalare se stesso agli uomini e alle donne di ogni tempo e di ogni luogo. Accogliere questa rivelazione significa intrecciare sempre di nuovo la storia dell’alleanza di Dio con gli uomini attraverso il popolo di Israele e soprattutto la vicenda di Gesù (le sue parole, i suoi gesti, la sua morte e risurrezione) con le infinite e singolari vicende umane, personali e comunitarie. È questo ciò a cui è chiamata la Chiesa ed è ciò che le si addice particolarmente nel suo essere presso le case – parrocchia –, attraverso l’articolazione dell’annuncio, del rito e della concreta pratica della vita cristiana. Non solo l’annuncio quindi, ma tutta la vita ecclesiale è luogo nel quale si rende viva e si trasmette la Parola di Dio
. 

Il dinamismo della Parola di Dio

81. A partire dalla confessione pasquale, le Scritture si strutturano come testimonianza resa a Colui che è il Verbo fatto carne (cfr. Gv 20,30). Dalla concretezza dell’incontro con Colui che è la Vita (cfr. 1 Gv 1,1-4) scaturisce una vocazione universale, poiché in Cristo l’umanità intera è invitata ad entrare nella comunione del Dio trinitario. Di questa Grazia la Scrittura è testimone nella forma di libro. Essa svolge una funzione specifica e non trasferibile, custodendo la memoria apostolica
, che è normativa per ogni altra sequela. Occupandoci di “Parola di Dio e parrocchia”, presteremo particolare attenzione alle questioni pastorali che ruotano attorno alla lettura, comprensione e assimilazione della forma scritta e della veste libraria della Parola di Dio. Il libro delle Scritture impone alla comunità dei credenti il riferimento continuo alla storia degli uomini ed una lettura articolata nei luoghi comunitari della liturgia, del discernimento etico e della testimonianza della carità, oltre che nei luoghi più personali della preghiera e della testimonianza. È evidente come la forma parrocchiale del cristianesimo non solo richieda, ma ancor più favorisca la circolarità di Parola-Scritture-storia degli uomini, dato il suo preciso radicamento nella realtà ordinaria e feriale del mondo. 

82. La riscoperta della Parola di Dio è punto di partenza e luogo imprescindibile per ogni esperienza autenticamente cristiana; perciò l’“ascolto della Parola” è condizione necessaria per il rinnovamento dell’azione pastorale
. Al riguardo, se, da una parte, si intravede una fruttuosa realizzazione dell’istanza conciliare di mettere al centro la Parola di Dio
, dall’altra rimane un compito sempre da riprendere
. 
Nelle comunità della Diocesi di Bergamo si registra una certa fioritura d’interesse per la Bibbia; così come si assiste alla lenta maturazione di uno stile pastorale “nutrito e regolato” dalla Parola di Dio data nella Scrittura, sia nel momento delle decisioni che della verifica dell’azione pastorale. Ciononostante, rimangono lacune circa l’uso e la familiarità col testo biblico. Infatti, se l’importanza della Parola di Dio anche nel momento liturgico-sacramentale viene riconosciuta, talvolta, in modo frammentario e strumentale, certamente meno organica e diffusa appare una pastorale dove i fedeli si trovino in gruppi a conoscere, meditare e pregare la Parola per formarsi nella fede. Peraltro si segnala che, là dove questa prassi è in atto, si realizzano momenti di riscoperta della fede e itinerari di crescita personale e comunitaria. Inoltre, non raramente, in questi cammini vengono coinvolte persone altrimenti lontane dalla vita ecclesiale. Fenomeno emblematico di questa dinamica è quello del “ritorno” alla fede di molti battezzati che, grazie ad un incontro con la Parola di Dio, scoprono Dio in modo nuovo e profondo.

83. Nel riconoscere se stesse come comunità destinatarie della Parola di Dio, sull’esempio dell’ascolto docile di Maria le nostre parrocchie nutrano il profilo “spirituale” e specificamente “cristiano” della loro testimonianza. Così potranno evitare il rischio di una riduzione sociologica e organizzativa e favorire invece il processo di rinnovamento delle strutture e forme pastorali, in conformità alla speranza che viene dal Vangelo, in obbedienza all’azione dello Spirito. La narrazione biblica della storia della salvezza, nella prospettiva che riconosce l’origine e il fine di ogni grazia in Cristo Gesù (cfr. Gv 1,3; Ef 1,10), apre agli uomini la possibilità di incontrare il volto reale del mistero di Dio. Perciò, l’ascolto delle Scritture secondo il loro dinamismo integrale insegna a leggere la storia, personale e collettiva, come luogo della presenza e dell’azione salvifica di Dio; in questa luce, anche le vicende umane più contraddittorie possono diventare luogo della manifestazione di Dio e dell’apertura alla professione della fede. È attraverso l’incontro con le Scritture che la comunità interpreta nella storia attuale i segni e le parole che Dio ci rivolge
, per indurci alla conversione e suggerirci le strade della profezia, con particolare riguardo alla testimonianza dell’unità nella fede
.

84. La diffusa “ignoranza di e su Dio” che caratterizza l’attuale clima culturale e la coscienza anche di molti cristiani dimostra che il pur generoso sforzo di rinnovamento della catechesi non sta producendo un corrispondente livello accettabile di conoscenza degli elementi fondamentali della fede cristiana, soprattutto nell’età adulta. Probabilmente la predicazione non risulta sufficiente a plasmare una conoscenza e una coscienza cristiana, e l’atto di fede rimane esposto ad una forte incertezza e indeterminatezza: il Dio cui si fa riferimento rimane piuttosto evanescente rispetto alla figura personale di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo testimoniata dalle Scritture. Considerato anche il diffondersi di una religiosità a volte molto personale o intimistica, a volte anche di tipo sociologico e civile, che però spesso rischia di essere disincarnata dalla realtà e dalla storia, la comunità cristiana si vede ancor più sollecitata ad una proposta dottrinale ispirata alla forma biblica della verità cristologica di Dio, e ad una lettura della Bibbia rispettosa di quel dinamismo di interpretazione ed attualizzazione che la Scrittura mette in atto. Alcune esperienze di studio e di conoscenza della Scrittura rischiano di diventare un fatto puramente accademico o estetico, quando la frequentazione delle Scritture non entra in dialogo con il vissuto e la storia di chi legge, per plasmare un vissuto nuovo.

Parola di Dio e liturgia

85. Il primo luogo dove la comunità cristiana, raccogliendosi alla presenza del Signore risorto e ascoltando le Scritture, vive e propone l’incontro vivo con la Parola di Dio è la liturgia. Il contesto celebrativo mostra come la vita cristiana nasca dalla precedenza di una Parola che è evento di grazia e si dispieghi in una testimonianza che la Parola sostiene, illumina e accompagna.

86. Parola di Dio e anno liturgico. Nel ritmo dell’anno liturgico, ch’è la base del cammino spirituale della parrocchia, la Parola di Dio deve diventare la guida dell’annuncio e dei cammini formativi della comunità. Si scelga per ogni anno, in accordo con la diocesi o il vicariato, il testo guida (icona biblica) attorno al quale costruire e illuminare il cammino dell’intero anno pastorale. Si valorizzino i tempi forti, particolarmente l’Avvento e la Quaresima, affinché i testi della Scrittura strutturino percorsi di predicazione e di approfondimento coerenti.

87. Parola di Dio e giorno del Signore. È riunendosi per l’Eucaristia nel giorno del Signore che la comunità cristiana plasma se stessa nell’ascolto della Parola di Dio. Già ora, per molti cristiani, questo momento costituisce il riferimento più significativo per il proprio cammino di fede. Perciò, si presti particolare cura, quando previsto, nella scelta dei testi, e sempre nella preparazione dell’omelia; il salmo tra le letture preferibilmente sia cantato (almeno nel responsorio); nella elaborazione delle preghiere dei fedeli si tenga conto della Parola proclamata. La proclamazione delle letture sia ben preparata e siano valorizzati i segni visibili della Parola: il libro e l’ambone. Si predispongano azioni e sussidi che permettano il passaggio dall’incontro con la Parola nella celebrazione alla sua ripresa, preghiera e applicazione nei tempi e negli spazi della vita quotidiana.

88. Parola di Dio e omelia. Obiettivo dell’omelia è quello di suscitare l’atto di fede nel Mistero di Dio rivelatosi nella persona e nella storia di Gesù Cristo, così come celebrato nella liturgia, per giungere ad una conversione e a un rinnovamento della vita del cristiano. È necessario, pertanto, che essa si riferisca sempre ai testi della Parola di Dio proclamati nella celebrazione e alla realtà di vita della comunità celebrante, al fine di “conoscere il dono di Dio” come rivelato nella Scrittura e di comprendere le esigenze che ne derivano
. Ciò comporta per il celebrante preparazione, sensibilità ed equilibrio affinché: sia forte l’annuncio della buona notizia; sia evidente l’appello della Parola di Dio dentro le situazioni storiche e culturali in cui essa è proclamata; venga aperta la possibilità di una adesione alla fede e alla testimonianza cristiana dentro le condizioni concrete della vita e particolarmente della comunità cristiana.


Si evitino improvvisazione, genericità e moralismo; si favoriscano occasioni di preparazione condivisa alla predicazione almeno tra i preti della stessa parrocchia; si valorizzi la possibilità di itinerari di predicazione nei quali scandire tappe progressive per la comunità, legando la proclamazione delle Scritture alla dottrina che scaturisce da esse.


L’omelia in occasione dei battesimi, dei matrimoni, dei funerali e delle feste patronali ha una particolare importanza, sia per le ragioni oggettive, sia per la presenza di numerose persone solitamente non frequentanti. Dunque va posta particolare attenzione alla scelta delle letture, alla preparazione, al linguaggio e alla modalità della comunicazione.


Tridui, settenari, novene, “mese di maggio” e pietà popolare nel nostro contesto sono ancora una risorsa da valorizzare con una predicazione alimentata da un riferimento forte alla Parola di Dio. Il richiamo alla vita dei Santi mostri come essi hanno incarnato la Parola di Dio, facendosi imitatori di Cristo nelle molteplici situazioni della vita.


Si ritiene infine lodevole la pratica della breve omelia feriale.

89. Parola di Dio e celebrazione dei sacramenti. La riforma liturgica del Vaticano II prevede come elemento decisivo della celebrazione dei sacramenti l’incontro con la Parola di Dio, a fondamento della professione di fede che apre al sacramento. Ciò comporta che, ordinariamente, non si possa celebrare alcun sacramento senza il momento della Liturgia della Parola. Perciò si abbia cura che anche per tutti i sacramenti celebrati fuori dalla Messa la Liturgia della Parola non sia mai omessa o trascurata. E ciò valga sicuramente per il Battesimo, ma anche per il sacramento del Perdono e per l’Unzione dei malati, seppure celebrati per singoli fedeli. Nelle preparazioni comunitarie alle celebrazioni penitenziali, come anche nella predisposizione degli schemi per l’esame di coscienza personale, sia centrale il riferimento alla Parola di Dio. La Parola di Dio guidi in ogni caso gli itinerari di preparazione alla celebrazione di tutti i sacramenti.

90. Parola di Dio e itinerari di preparazione ai sacramenti. Non soltanto nel catecumenato degli adulti e nella catechesi di iniziazione cristiana dei ragazzi, ma anche e soprattutto nei percorsi di preparazione dei genitori al Battesimo dei bambini, e più in generale dei ragazzi dell’Iniziazione cristiana, come anche nei corsi per fidanzati, sia presente e determinante l’ascolto, la spiegazione, la meditazione e la preghiera sulla Parola di Dio. Anche in vista dell’Unzione dei malati, sia dato spazio ad un cammino di fede per il malato, ed eventualmente per i suoi famigliari, imperniato sulla Parola di Dio. La parrocchia disponga, grazie all’aiuto degli appositi uffici di curia o del vicariato, di schemi e sussidi specifici al riguardo per i diversi itinerari sacramentali e le diverse tipologie di destinatari. All’interno di ogni itinerario sacramentale, la Parola di Dio nutra e accompagni non solo la catechesi, ma anche la preghiera comunitaria e personale di chi vive il percorso e sia fortemente al centro delle celebrazioni liturgiche previste durante il cammino di preparazione e nella celebrazione del sacramento stesso. Il libro delle Scritture sia consegnato a tutti coloro che compiono l’itinerario sacramentale.

Parola di Dio e catechesi

91. Alla luce dei criteri del rinnovamento conciliare, non solo negli itinerari sacramentali, ma anche all’interno di ogni forma di catechesi, sia fortemente presente il riferimento alla Parola di Dio (cfr. 2Tim 3,16). Proprio perché la Scrittura testimonia la novità del Regno nella forma dell’istituzione di legami nuovi con il mandato del reciproco servizio (cfr. Gv 15,12-17), all’edificazione della comunità non può mancare la “spiegazione” della Scrittura, le cui direttrici sono dettate dalla Scrittura stessa: a partire dal nucleo dottrinale della Bibbia che è la verità cristologica di Dio, tale “spiegazione” deve svolgersi nella comunione di fede di tutta la Chiesa vincolata al principio apostolico – il quale si esercita anche nella regolazione linguistica del dogma, per preservare l’unità nella confessione della fede –, illustrando e giustificando, in coerenza con l’attestazione scritturistica, i contenuti dell’autocomprensione della fede della Chiesa, in dialogo con la storia personale dei destinatari, posti in un contesto culturale determinato
.

92. Parola di Dio e catechesi dei bambini e dei ragazzi. In vista della catechesi dei bambini e dei ragazzi, l’Ufficio Catechistico diocesano offra indicazioni per un orientamento nei numerosi sussidi disponibili, affinché l’incontro e la conoscenza della Bibbia non si riduca ad un puro dato culturale e scolastico, ma muova gli affetti e interpelli la libertà dei ragazzi, per suscitare la loro decisione di fede e alimentare la loro vita spirituale. È prezioso l’utilizzo della Bibbia nella preghiera dei ragazzi, ovviamente in modo adeguato alla loro età.

93. Parola di Dio e catechesi degli adulti e dei giovani. Nella consapevolezza delle difficoltà esistenti, si raccomanda la valorizzazione delle possibilità che già si sono aperte – per esempio, con i gruppi di genitori, i gruppi di ascolto della Parola, i gruppi di anziani –, e l’offerta di itinerari diversificati, secondo modalità e attenzioni in buona parte imposte dalla complessità della vita sociale e delle persone. Il riferimento alla Parola di Dio unifichi queste proposte, assumendo un ruolo di guida nei vari momenti di annuncio e di spiegazione del Mistero cristiano, nella lettura dell’esperienza umana e nella educazione al discernimento morale. Specialmente nel caso degli adulti e dei giovani, si dedichi particolare cura alla dimensione etica della formazione cristiana, mostrando come il testo biblico presieda al fecondo dialogo tra la dottrina della Chiesa, l’esperienza umana universale e le problematiche storico-culturali particolari. Diventa decisivo che, per questo servizio, non solo il parroco e gli altri sacerdoti, ma sempre più i religiosi e le religiose e alcuni laici svolgano il ministero di catechisti e che si predisponga quindi in modo adeguato la loro formazione. Gli uffici diocesani competenti propongano, ogni anno, a sostegno della catechesi per gli adulti, uno strumento di lavoro, che coniughi l’istanza dottrinale, la dimensione liturgico-sacramentale e la cura per la formazione della coscienza.

Parola di Dio e primo annuncio 

94. Considerato il clima di secolarizzazione e scristianizzazione della nostra società, e tenendo conto dell’arrivo di persone immigrate appartenenti ad altre religioni o prive di qualsiasi appartenenza religiosa, “non si può più dare per scontato che tra noi e attorno a noi sia conosciuto il Vangelo di Gesù”
. Molto più che nel passato, nelle nostre comunità occorre recuperare il coraggio e la forza del primo annuncio
. Si nutra sempre profondo rispetto nei confronti di chi professa una fede diversa o non ha alcuna fede religiosa; ma, insieme alla disponibilità per una conoscenza delle rispettive tradizioni, si abbia il coraggio di una rinnovata evangelizzazione, anche nei confronti di chi si professa cristiano ma si mantiene nell’indifferenza o rinnega nei fatti il Vangelo dell’amore
.

95. Si assiste sempre più spesso nelle nostre parrocchie all’esperienza di persone che, a seguito di particolari passaggi della vita – l’iniziazione cristiana dei figli, i cammini di preparazione al matrimonio, situazioni di difficoltà e sofferenza dovute alla malattia o al lutto – si riavvicinano alla comunità e riprendono un cammino fede, a volte anche molto profondo. È importante che la parrocchia abbia cura di queste persone e, soprattutto attraverso il riferimento alle Scritture, curi la loro formazione. Le nostre parrocchie dovranno quindi prevedere in forma ordinaria non solo la cura della fede, ma anche il suo sorgere come esperienza nuova nel cuore delle persone. La missionarietà della parrocchia dipende innanzitutto dalla testimonianza della sua esperienza complessiva
: dalla qualità delle relazioni fraterne, dall’accoglienza nei confronti delle persone e dei loro vissuti, dalla capacità di dire il Vangelo nelle diverse circostanze dell’esistenza e nelle variegate situazioni territoriali

96. Ciò non toglie che si debbano predisporre alcune specifiche attenzioni, da coordinare all’interno della complessiva prassi comunitaria. Nella pastorale ordinaria si abbia cura di far crescere in tutti i membri della comunità parrocchiale la consapevolezza di questa nuova situazione storica di prima  evangelizzazione, aprendo sempre di più l’attenzione della comunità alle nuove condizioni sociali nel territorio, mettendo al centro del cammino parrocchiale gli eventuali catecumeni adulti presenti in parrocchia. 

97. Specialmente là dove è significativa la presenza di fratelli di altre confessioni cristiane, in accordo con l’ufficio diocesano di competenza, si creino occasioni per una conoscenza reciproca e si intraprendano alcuni itinerari di preghiera ispirati alla sensibilità ecumenica.

98. Il Consiglio pastorale parrocchiale presti attenzione alle situazioni che possono richiedere da parte della parrocchia interventi specifici di annuncio del Vangelo o di giudizio morale, a riguardo di determinate situazioni umane di interesse generale. In questa prospettiva, di concerto con il vicariato, la parrocchia offra il proprio contributo alla discussione pubblica sulle questioni politiche e sociali del territorio; predisponga momenti di formazione e confronto sulle tematiche culturali di attualità; disponga di strumenti e sussidi che possano far entrare nelle case la parola del Vangelo e il pensiero dei cristiani su varie questioni della vita civile e personale. Nella convinzione che ogni persona non vada in cerca solo di pane (cfr. Mt 4,4), senza strumentalizzazioni e nel rispetto della coscienza delle persone, la parrocchia renda esplicito il suo riferimento alla Parola di Dio mentre compie la sua azione caritativa.

99. Ogni parrocchia, in sintonia con le altre nel vicariato e all’interno di un coordinamento diocesano, predisponga alcune azioni e strutture minimali di primo annuncio e primo ascolto e un pre-catecumenato che permetta ai non credenti e ai credenti di altre religioni, dopo aver incontrato la Parola di Dio, di muovere i primi passi in vista di un possibile itinerario catecumenale. Ciò avvenga mediante l’incontro ed il confronto con parte significativa della comunità – parroco, alcuni catechisti, famiglie e neo-battezzati adulti –; la lettura di brani particolarmente adatti delle Scritture; e la prima iscrizione in un registro dei catecumeni.


Si abbia cura di non abbandonare i neo-battezzati adulti, ma di seguirli nel loro cammino di vita e di fede. Tutto questo chiede un rafforzamento ed eventualmente una ristrutturazione dei gruppi parrocchiali, favorendo il coordinamento tra i catechisti e i gruppi caritativi e missionari della parrocchia.

Pratiche di preghiera sulla Parola di Dio

100. I gruppi biblici. In alcune parrocchie, a volte come frutto delle Missioni parrocchiali, sono nati gruppi di ascolto della Bibbia nelle case. Molte di queste esperienze sono risultate preziose per far incontrare numerose persone con la Parola di Dio, e offrire, soprattutto agli adulti, un’occasione di formazione cristiana. Sebbene i gruppi biblici non possano assurgere a forma tipica dell’azione pastorale della Chiesa (e quindi dell’istituzione parrocchiale) e che, pertanto, non possano esaurire i compiti e le funzioni dell’evangelizzazione, si favorisca la diffusione dei gruppi biblici parrocchiali, in stretto coordinamento con gli organismi diocesani competenti e la programmazione pastorale parrocchiale vicariale. Si provveda alla preparazione di un numero qualificato di laici che guidino queste esperienze. La parrocchia aiuti i gruppi di preghiera che si ispirano alla devozione popolare a vivere il dialogo con il Signore mediante l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio.

101. La “lectio divina”. Considerato che da alcuni anni si sta diffondendo la pratica della lectio divina – che costituisce un’esperienza personale e comunitaria preziosa per plasmare la coscienza e la devozione, e quindi per favorire un discernimento vocazionale guidato dallo Spirito –, nelle parrocchie e nei vicariati si proponga la pratica della lectio divina a tutti i fedeli. Ciò avvenga valorizzando le esperienze già avviate da gruppi e associazioni; predisponendo, almeno nei tempi forti, alcune celebrazioni comunitarie di lectio divina; proponendo questo metodo come forma di preghiera ordinaria per le aggregazioni e le associazioni parrocchiali, favorendone la pratica anche personale per i fedeli che lo desiderano. Ciò comporta che, oltre ai sacerdoti, si istituiscano e si formino figure di animatori della lectio divina anche tra i laici. Per questo si faccia riferimento a quanto viene proposto a livello diocesano o si provveda a ciò in ambito vicariale.

102. La Parola di Dio in famiglia. Nella prospettiva di riconoscere alla famiglia piena responsabilità nella vita ecclesiale, non solo come soggetto destinatario, ma anche protagonista della evangelizzazione, della educazione e della testimonianza cristiana, è importante che si accompagnino le famiglie all’incontro con la Parola di Dio. La parrocchia deve quindi favorire che, non solo attraverso momenti comunitari, ma anche nello specifico della vita domestica, le famiglie leggano e preghino la Scrittura. 

Con l’ausilio delle proposte degli uffici diocesani, dei movimenti e delle associazioni, si propongano alle famiglie strumenti e sussidi adeguati per la preghiera in casa sulla Parola di Dio e per i cammini di fede dei gruppi famigliari. Ciò valga specialmente nei tempi forti dell’anno liturgico e in rapporto alla celebrazione eucaristica nel giorno del Signore, mediante la piccola veglia della vigilia e la benedizione della tavola. Tenendo conto delle differenze che caratterizzano i cammini di fede all’interno delle famiglie, si predispongano strumenti adeguati a sensibilità e vissuti diversi. In particolare, si valorizzi la crescita di un cammino di fede sulla Parola di Dio per quelle famiglie che vivono in situazioni canoniche cosiddette “irregolari”. In occasione della visita per la benedizione delle famiglie si abbia cura di annunciare la Parola, tenendo conto delle esperienze delle persone incontrate. 

Per quanti vivono una condizione di disabilità, si valuti con la Caritas ed i gruppi di assistenza la possibilità di una specifica catechesi biblica. Agli ammalati ed agli anziani, insieme alla Comunione eucaristica, venga offerta la possibilità di una visita per l’annuncio e la preghiera della Parola.

La formazione degli operatori pastorali in rapporto al ministero della Parola

103. Operatori pastorali e ministero del lettorato. La pluralità di azioni pastorali della parrocchia attorno alla Parola di Dio prevede che i sacerdoti, i consacrati e in particolare alcuni laici diventino sempre più competenti e appassionati protagonisti del ministero della Parola.

Ciò comporta che a livello diocesano si curi continuamente la formazione del clero in questa direzione, e che la parrocchia possa disporre di luoghi formativi specifici per lettori, animatori di lectio divina, animatori di gruppi di ascolto e catechisti. Per alcuni di questi laici la comunità parrocchiale potrebbe riconoscere l’opportunità di accogliere il ministero del lettorato che conferisce in maniera stabile e autorevole il servizio alla Parola. La diocesi predisponga, analogamente a quanto esiste per i ministri straordinari dell’eucaristia, un itinerario e uno o più luoghi di preparazione al ministero del lettorato per i laici. Il parroco, assieme al Consiglio pastorale, operi un discernimento circa le persone da proporre eventualmente per il ministero del lettorato e si avvii con esse un percorso adeguato che preveda una fase di discernimento personale in parrocchia e l’inserimento nel percorso formativo diocesano.

104. Nell’ambito della formazione permanente del clero si prevedano annualmente occasioni di studio e confronto pastorale, oltre che esercizi spirituali, sulla Parola di Dio
. In particolare, si offra ogni anno occasione perché i sacerdoti siano introdotti al percorso biblico dell’anno liturgico e si abbia cura di offrire percorsi e sussidi in questo senso anche all’interno del cammino del Consiglio presbiterale vicariale.

105. Con l’aiuto degli organismi diocesani, il vicariato deve diventare il luogo privilegiato in cui si propone e si cura la formazione degli operatori pastorali e nella fattispecie dei lettori, degli animatori di lectio divina e dei gruppi di ascolto della Parola e dei catechisti. Ciò comporta che alcuni elementi del percorso formativo di questi operatori saranno comuni e altri specifici: in particolare saranno comuni i momenti di formazione spirituale, da considerarsi parte integrante del percorso.


Gli uffici di curia competenti predispongano, in collaborazione con i vicariati, programmi appropriati per questi percorsi formativi ed eventualmente li sostengano con i loro formatori. Tali percorsi dovranno prevedere elementi teologici e dottrinali, di conoscenza biblica, di teologia morale e pastorale e l’acquisizione di metodologie specifiche della comunicazione. Per gli operatori in formazione si preveda un itinerario continuato di tipo spirituale, in modo tale che la “scuola” vicariale costituisca un’esperienza di fede nella Chiesa. Per quanto possibile, i formatori operanti in questa “scuola” siano individuati all’interno del vicariato stesso, valorizzando le competenze acquisite in ambito teologico e pastorale.

106. Animatori dei gruppi biblici. Per diffondere e rendere sempre più ordinario l’incontro dei fedeli con la Parola di Dio è importante che siano sostenute e valorizzate le iniziative già presenti a livello diocesano e vicariale di studio e incontro con la Parola, come la Scuola della Parola, la Scuola per animatori di gruppi biblici, i Week-end biblici ed altre iniziative. 

Inoltre, in ogni parrocchia sia istituito un Gruppo biblico con lo scopo di permettere a tutti coloro che sono interessati di compiere, nel corso di un certo numero di anni, uno studio generale della Bibbia in tutte le sue parti; e di tener viva in parrocchia la sensibilità alla pastorale biblica ed eventualmente sostenere le iniziative specifiche in questa direzione. Il gruppo sarà animato dal parroco o da altri sacerdoti o da animatori adeguatamente preparati.

107. L’Istituto Superiore di Scienze Religiose. Da anni nella nostra Diocesi è operante l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, il quale si propone di offrire una completa e rigorosa formazione teologica ai laici, alle religiose ed ai religiosi, non soltanto per coloro che intendono dedicarsi all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole, ma anche per quanti desiderano partecipare consapevolmente alla vita e alla missione della comunità cristiana.


Le parrocchie facciano conoscere questa realtà; investano sulla formazione dei propri operatori, favorendo l’iscrizione e la frequentazione dell’Istituto da parte soprattutto dei laici; sappiano valorizzare nell’attività pastorale coloro che lo frequentano o addirittura hanno conseguito all’interno dell’Istituto i corrispondenti diplomi.

108. Il Gruppo Missionario. Il cuore dell’impegno dei gruppi missionari sta nella passione per l’evangelizzazione dei vicini e dei lontani. Questo comporta un costante lavoro di formazione cristiana, che li renda capaci di una carità illuminata dalle ragioni della fede e quindi dell’ecclesialità. 

L’azione dei gruppi missionari trova autenticazione all’interno della responsabilità missionaria di tutta la Chiesa e tradizionalmente si specifica nella cura della missio ad gentes
 – nel sostegno caritativo all’annuncio ed alla formazione catechistica, oltre che alle opere di solidarietà –, contribuendo così a tenere viva la coscienza missionaria dell’intera comunità
. A tal fine, deve muoversi in consonanza con il progetto pastorale della parrocchia, del vicariato e del Centro Missionario Diocesano. 

Gli ingenti movimenti migratori ed il fenomeno del pluralismo religioso sollecitano le nostre comunità ad una più generosa iniziativa missionaria nei confronti anche delle realtà territorialmente vicine. Di fronte a questi nuovi compiti, la parrocchia chiede a tutte le realtà pastorali – in particolare valorizzando le specifiche competenze del gruppo missionario parrocchiale a riguardo degli immigrati presenti sul territorio – che agiscano di concerto per incontrare e accompagnare coloro che vengono in contatto per la prima volta con il Vangelo di Gesù, curando l’introduzione nei cammini catecumenali.

109. Strumenti e sussidi. Le svariate declinazioni del ministero della Parola fin qui accennate esigono una varia e ricca sussidiazione, in rapporto alle diverse proposte e ai diversi destinatari. Sarà compito particolare degli uffici competenti di Curia, eventualmente in collaborazione con associazioni e movimenti, predisporre questi sussidi in modo che siano a disposizione delle parrocchie. In particolare, per:

· gli itinerari di predicazione nei tempi forti;

· i percorsi pre-catecumenali e catecumenali;

· gli itinerari sacramentali;

· la catechesi degli adulti e dei giovani;

· i cammini di discernimento vocazionale;

· la lectio divina;

· i percorsi dei gruppi biblici;

· la lettura e la preghiera della bibbia in famiglia.


Oltre a questo, le parrocchie sappiano valorizzare i propri strumenti di comunicazione – come il bollettino parrocchiale – e diffondano la Bibbia con iniziative e giornate appositamente dedicate.

110. Forme particolari di incontro con la Parola di Dio.

- 
Le parrocchie propongano periodicamente gli Esercizi spirituali 
(in loco) a tutti i fedeli, valorizzando in particolare l’incontro con 
il testo biblico e la lectio divina.


- 
Inoltre, si abbia cura di proporre gli Esercizi spirituali anche a 
gruppi di fedeli, operatori pastorali e a singole persone, 
raccomandando le proposte suggerite a livello diocesano o da 
associazioni e movimenti.


- 
La parrocchia riproponga entro un certo numero di anni 
l’esperienza delle Missioni parrocchiali, valorizzando in modo 
particolare il riferimento alla Parola di Dio, secondo i criteri 
sopra accennati, per una riscoperta della fede dei credenti e per 
rendere più esplicito in parrocchia il primo annuncio.


- 
Si favorisca il pellegrinaggio come esperienza di autentico 
cammino di fede, avendo cura in particolare dell’incontro con la 
Parola di Dio. È di grande significato che la parrocchia proponga 
ai suoi fedeli il pellegrinaggio in Terra Santa.


- 
Per l’introduzione al valore simbolico ed alla ricchezza di fede 
della Scrittura si valorizzi il patrimonio artistico presente sul 
territorio.


- 
Nelle parrocchie a vocazione turistica si promuovano incontri 
sulla Scrittura, in modo da favorirne la conoscenza e la 
spiegazione anche a quanti sono ospiti.

� Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, n. 21.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, n. 2.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, nn. 4 e 13.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, n. 8.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, n. 17.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, (6 gennaio 2001) n. 39; Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, (28 giugno 2003) n. 65; Conferenza Episcopale Italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, (29 giugno 2001), n. 3.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, nn. 21-26.


� «Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Ciò vuol dire che essa ha sempre bisogno d’essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunziare il Vangelo» (Paolo VI, Istruzione apostolica Evangelii Nuntiandi [8 dicembre 1975] n. 15). «Nutrirci della Parola, per essere “servi della Parola” nell’impegno dell’evangelizzazione: questa è sicuramente una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio» (Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, n. 40).


� «Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con grande amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro; nella parola di Dio poi è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della loro fede, il nutrimento dell’anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale» (Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei Verbum, n. 21).


� Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, (15 aprile 1993), § IV,C,4.


� Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, (15 aprile 1993), § IV,C,3.


� «[…] La Chiesa vuole che in tutto il ministero della Parola, la Sacra Scrittura abbia una posizione preminente. La catechesi, in concreto, deve essere “un’autentica introduzione alla lectio divina, cioè, alla lettura della Sacra Scrittura fatta secondo lo Spirito che abita nella Chiesa”. In questo senso, parlare della Tradizione e della Scrittura come fonte della catechesi vuol dire sottolineare che quest’ultima deve imbeversi e permearsi del pensiero, dello spirito e degli atteggiamenti biblici ed evangelici mediante un contatto assiduo con i testi medesimi; ma vuol dire, altresì, ricordare che la catechesi sarà tanto più ricca ed efficace, quanto più leggerà i testi con l’intelligenza ed il cuore della Chiesa. In questa lettura ecclesiale della Scrittura, fatta alla luce della Tradizione, il Catechismo della Chiesa Cattolica svolge un ruolo assai importante. La Sacra Scrittura e il Catechismo della Chiesa Cattolica si presentano come due punti di riferimento per ispirare tutta l’azione catechizzatrice della Chiesa nel nostro tempo» (Congregazione per il Clero, Direttorio Generale per la Catechesi, [15 agosto 1997] nn. 127-128).


� Cfr. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, n. 7; Conferenza Episcopale Italiana, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. Nota pastorale, (30 maggio 2004), dall’Introduzione e n. 6;  Conferenza Episcopale Italiana, Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, (15 maggio 2005); Conferenza Episcopale Italiana, Il rinnovamento della catechesi, n. 25, Libreria Editrice Vaticana 1993, p. 39.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris Missio, (7 dicembre 1990), n. 11.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, nn. 33 e 37.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, nn. 23 e 42.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Pastores dabo vobis, (25 marzo 1992) nn. 26 e 47.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, nn. 2-3.31.34.


� «La missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza» (Conferenza Episcopale Italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 32).





